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A ventanni dalla decolonizzazione l'universo politico ed economico africano è profondamente mutato 

Ceti emergenti, 
società 
multinazionali, 
grandi potenze, 
conflitti 
e ambizioni 
regionali 
sono alcune 
componenti 
della nuova 
complessità 
dell'Africa. 
Abbiamo chiesto 
a tre studiose 
italiane 
di tentarne 
un'analisi AFRICA 

Come è cambiata 
l'Africa, anche la 

dipendenza è nuova 
L'assalto delle multinazionali muta il volto dell'economia africana 
I veri nodi del sottosviluppo - Le trasformazioni istituzionali 

Sono ormai passati vent'annl dalle prime 
Indipendenze africane. C'era chi le conside­
rava premature, chi solo di facciata, chi con 
ammirazione e speranza. SI sapeva comun­
que che se II colonialismo era finito formal­
mente, dura sarebbe stata la battaglia per 
liberarsi dalle sue eredità. GII anni successivi 
lo avrebbero dimostrato. 

Alla prima fase di decolonizzazione nego­
ziata è seguita la fase delle 'seconde Indipen­
denze conquistate con la lotta di liberazione 
nazionale (Guinea Blssau, Angola, Mozambi­
co e poi Zimbabwe), ma sono rimasti irrisolti 
I problemi della Namibia, della Repubblica 
Sahariana (RASD), dell'Eritrea e, cerio non 
ultimo, Il persistere del regime di apartheid 
In Sudafrica. 

Il continente africano ha conosciuto In 
questi anni crisi di Instabilità di ogni tipo, 
che hanno coinvolto governi, popolazioni, In­
teri complessi regionali; gravissima si è fatta. 
la crisi economica; l'Interferenza delle grandi 
potènze è divenuta più pesante ed evidente. 
La tendenza è di Imputare queste crisi In par­
te alle eredità del colonialismo: I paesi hanno 
confini artificiali, le nazioni sono tali solo di 
nome, ma dominate da differenziazioni tri-
ball, gli Stati sono Incapaci di gestire tanta 
complessità. 

Il «luogo comune» 
del neocolonialismo 

// neocoloaialismo, come categoria d'ana­
lisi che negli anni SO serviva a denunciare le 
politiche di mantenimento del dominio effet­
tivo su paesi formalmente avviati all'Indi­
pendenza, oggi sembra diventato un luogo 
comune accettato dal più, per giustificare la 
protezione concessa in Africa à regimi con 
scarsa base popolare, ma con enormi risorse 
economiche o Importanti posizioni strategi­
che, in cui sono coinvolti interessi capitalisti­
ci occidentali (come nel caso dello Zaire, per 
esemplo). D'altra parte, è richiamandosi al 
neocoloaialismo che, molto schematicamen­
te, si definiscono tutti I paesi africani, con 
l'eccezione di quelli che si sono liberati per 
mezzo di una rivoluzione, come strumenti 
del voleri e degli interessi dell'ima o dell'altra 
delle grandi potenze. 

Negli anni sessanta il neocolonialismo de­
finiva soprattutto la dipendenza economica 
di ciascun paese africano dal mercato metro­
politano che deteneva 11 monopollo delle im­
portazioni delle materie prime e dell'esporta­
zione di prodotti Industriali e investimenti di 
capitale. In termini politici, neocolonlallsmo 
significa va un processo di passaggio di poteri 
a classi dirigenti nazionaliste per mezzo di 
compromessi negoziati in cui esse accettava­
no una forma di governo e in generale un 
modello Istituzionale di marca europea. Nel 
sistema Internazionale, poi, 1 paesi africani 
— per quanto aderenti al movimento del non 
allineati — venivano considerati con poche 
eccezioni come minorenni ancora sotto la tu­
tela delle metropoli coloniali. Le grandi po­
tenze non sembrano avere interessi di rilievo 
in Africa, anche se gli Stati Uniti hanno certo 
Importanti tegami economici col Sudafrica e 
l'URSS, dall'inizio degli anni 60, risponderà 
all'appello di aluto del movimenti di libera­
zione con armi e corsi di addestramento. 

In questo'quadro I paesi africani, per le ex 
metropoli e gli Stati Uniti, dovevano conti­
nuare a mantenersi nell'area di influenza eu­
ropea, e crisi e colpi di stato poco preoccupa­
vano finché questa dipendenza non fosse sta­
ta messa In discussione. Il che è accaduto con 
le indipendenze rivoluzionarie della metà de­
gli anni settanta in Guinea Blssau, Mozam­
bico e Angola. L'indipendenza di questi due 
paesi con governi marxisti si presenta come 
la più grave minacci* al sistema di equilibri 
occidentali sul continente e al regime suda­
fricano la cui ricchezza e il cui sviluppo sono 
dovuti a una legislazione di discriminazione 
e separazione razziale che non riconosce al­
cun diritto alla maggioranza della popolazio­
ne. 

Alla metà degli anni settanta, assieme a 
questo nuovo dato politico, bisogna registra­
re Importanti cambiamenti anche sul fronte 
economico. Negli anni sessanta Infatti sul 
continente erano penetrati 1 capitali multi­
nazionali, in specie statunitensi, spezzando il 
monopollo delle ex potenze coloniali; capitali 
che avevano accelerato l'industrializzazione 
soprattutto In alcuni paesi più ricchi di risor­
se e più dotati di infrastrutture: Nigeria, Zai­
re, Kenya, Costa d'Avorio. Molti colpi e con-
trocolpt di Stato in questo periodo hanno co­
me base conflitti di interesse fra t vecchi 
gruppi della borghesia agraria legati all'e­
sportazione e sì capitale metropolitano, e I 
nuovi gruppi Imprenditoriali emergenti, più 

legati allo sviluppo del commercio, del servizi 
(edilizia, turismo e trasporti) e dell'Industria, 
che trovano offerte più remunerative sul 
mercato finanziarlo Internazionale. 

Da questo complesso processò risultano da 
una parte la generalizzazione della produzio­
ne capitalistica anche In paesi che preceden­
temente ne erano toccati solo parzialmente; 
dall'altra, In alcuni casi, l'emergere di vere e 
proprie borghesie nazionali In Kenya, Nige­
ria, Costa d'Avorio, dove la formazione inter­
na di capitale si articola con la penetrazione 
del capitale multinazionale talvolta tramite 
l'Integrazione, altre volte In conflitto con es­
so. VI sono poi paesi, come la Tanzania per 
esemplo, che scegliendo la nazionalizzazione 
del mezzi di produzione e la gestione statale 
dell'Intera ec onomla non hanno lasciato 
spazio all'espansione dell'Impresa privata. In 
tutti l regimi, ricorrano o meno alle naziona­
lizzazioni, è comunque chi detiene 11 potere 
politico a determinare le scelte economiche 
che privilegiano un gruppo, una regione o un 
settore a scapito di altri. Di qui la centralità, 
nella vita politica africana, della *occupazH>-
ne* e della gestione dello Stato che è anche la 
causa fondamentale dell'ormai cronica In* 
stabilità. 

Sul fronte economico generale, malgrado 
la razionalizzazione e l'apertura a nuovi ca­
pitali In settori anche diversi da quelli tradi­
zionali, Il continente africano rimane dipen­
dente dall'esportazione di materie prime a-
gricole e minerarie, lo stesso processo di In­
dustrializzazione è dipendente dal circuito 
per l'esportazione, le produzioni alimentari 
restano marginali e sempre più penalizzate. 
In sostanza rimane vero l'assioma secondo 
cui I paesi africani producono quello che non 
consumano e consumano quello che non pro­
ducono. Il vero nodo del sottosviluppo è la 
mancata ristrutturazione del rapporti sociali 
di produzione in tutta l'economia e In parti­
colare nella relazione tra settori moderni e 
settori di sussistenza. I produttori contadini 
di colture alimentari oggi come nel periodo 
coloniale continuano ad èssere relegati su 
terre meno redditizie e senza mezzi di produ­
zione moderni, sempre più dipendenti per V 
Indispensabile reddito monetario dai settori 
di produzione per l'esportazione: ed è questo 
a renderli un 'immensa riserva di forza lavoro 
a basso costo. L'accumulazione di capitale e 1 
bassi costi del prodotti per l'esportazione in 
Africa dipendono non solo dalla modernizza­
zione del mezzi di produzione o dalla remu-
neratlvitàdei termini di scambio sul mercato 
internazionale (peraltro peggiorati negli ulti­
mi anni) ma anche dall'arretratezza di que­
sto sistema di sfruttamento della forza lavo­
ro. 

Equilibri politici 
più complicati 

Fermo restando il sottosvllvppo legato a 
questa sua matrice specifica, la penetrazione 
sul continente di capitali multinazionali, og­
gi competitivi fra loro, ha effettivamente 
comportato una diversificazione sia nei rap­
porti internazionali con paesi diversi dalle 
metropoli coloniali sia nella dinamica inter­
na dei rapporti di classe, in seguito all'emer­
gere di formazioni il cui potere di contratta­
zione è notevolmente cresciuto. GII equilibri 
politici sono oggi più complicati: non sono 
più solo come negli anni 60 il risultato di un 
compromesso fra le classi dirigenti naziona­
liste e I vari potentati a base regionale e triba­
le, ma devono tener conto delia pressione di 
nuovi strati emergenti di borghesia urbana e 
rurale, ognuno coi suol specifici collegamen­
ti intemi ed esteri. 

I paesi africani si stanno trasformando ve­
locemente anche sotto il profilo Istituzionale 
e politico: pochi sono ad esemplo I partiti del-
l'Indipendenza sopravvissuti. Quasi nessun 
paese africano ha un regime democratico co­
me del resto nessuna classe politica al potere 
rivendica la legittimità di una democrazia di 
stampo occidentale; al contarlo viene giu­
stificato il consolidamento di un apparato 
statale forte e articolato in nome della neces­
sità di accelerare lo sviluppo. Se è vero che 
nessun regime africano si è dimostrato in 
grado di governare con la sola forza, è altret­
tanto vero che nessuno si sente ancora abba­
stanza solido per potersi permettere di allar­
gare gli spazi della partecipazione democra­
tica. Da qui inquietudini sociali e fenomeni 
di opposizione e contestazione che, sia pure 
con segno diverso (dal movimenti di dissi­
denza tra I giovani attratti dal risultati delle 
•seconde Indipendenze», al revival religiosi 
soprattutto nelle comunità Islamiche, ai set­
tori di borghesia o piccola borghesia esclusi 
dagli equilibri di potere), rendono sempre più 
precaria la stabilità politica. 

Negli anni Ottanta l'intero 
scenario politico africano è 
ancora dominato da crisi di in­
stabilità: da una parte conti­
nuano a succedersi i colpi di 
Stato militari, dall'altra crisi 
di vecchia data hanno supera­
to i confini nazionali per assu­
mere un ambito di riferimen­
to regionale ed internazionale. 

La decolonizzazione della 
Namibia è ormai parte della 
strategia del controllo suda­
fricano sull'intera Africa au­
strale, controllo perseguito 
con le aggressioni armate ed il 
ricatto economico. Mentre al­
le truppe dell'Angola e della 
SWAPO si affiancano militari 
sovietici e cubani, la nuova po­
litica dell'amministrazione 
Reagan nei fatti favorisce I' 
aggressione sistematica del 
Sudafrica che può contare an­
che sulla guerriglia condotta 
nel Sud dell'Angola dall'UNI-
TA di Savimbi contro il gover­
no dell'MPLA. 

Le rivendicazioni somale 
sull 'Ogaden etiopico e la lotta 
di liberazione in Eritrea fanno 
parte oggi di un sistema di in­
stabilita che coinvolge tutto il 
Corno d'Africa, da Addis Abe-
ba a Mogadiscio, da Gibuti al 
Sudan al Kenya, determinan­
do una rete di alleanze tra i 
paesi dell'area che hanno poco 
a che vedere con gli allinea­
menti ideologici: così, ad e-
sempio, il Kenya capitalista e 
filo-occidentale si allea con 1' 
Etiopia, sostenuta dai sovieti­
ci, in funzione anti-somala. Gli 
Stati Uniti dal canto loro cer­
cano di apprestare un disposi­
tivo di contenimento dell'e­
spansione sovietica nel Corno 
e in tutto l'Oceano Indiano, al­
lestendo basì in Somalia e in 
Kenya, e stringendo rapporti 
di cooperazione militare con 
paesi quali l'Egitto e il Sudan. 

La stessa indipendenza del 
Sahara occidentale si è ormai 
trasformata nella posta in gio­
co della lotta per l'egemonia 
nella regione fra Marocco, Al-

f eria e Libia, agenti a vario 
itolo e portatori di disegni di­

versi e competitivi di control­
lo economico e di stabilizza-

Un continente «scacchiera» 
Grondi potenze e crisi locali 

I conflitti assumono ormai una dimensione regionale - Instabilità permanente - Il peso 
delle politiche nazionali sulla strategia delle forze extrafricane - Il «caso somalo» 

zione dell'area. In realtà tutta 
l'Africa nord e centro-occi­
dentale è interessata da que­
sto processo di ridefinizione 
degli equilibri, in cui i vari di­
segni egemonici sono perse-
Sulti con strumenti e modalità 

iversi. Mentre la Libia fa 
scendere in campo le proprie 
truppe (ritirate dal Ciad solo 
nel novembre 1981) e tenta 
una destabilizzazione dall'in­
terno dei vari regimi (è stata 
accusata di aver ispirato i di­
sordini in Cambia nell'estate 
1981 e il colpo di Stato milita­
re di Jerry Rawlings in Ghana 
nel gennaio 1982), cercando i-
noltre di far leva sulle nume­
rose comunità islamiche della 
regione, paesi quali il Senegal 
e la Nigeria agiscono preva­
lentemente tramite la media­
zione diplomatica, cercando 
di essere presenti in ogni sede 
e momento di trattativa fuori 
e dentro l'OUA. 

Dal canto suo il Marocco, 
sostenuto dagli USA, oltre che 
ricorrendo allo strumento mi­
litare agisce tramite l'aggre­
gazione di vaste alleanze Filo-
occidentali in specie in seno 
all'OUA che, sull'ammissione 
della RASD, ha dovuto regi­
strare una grave spaccatura. 
A questo schieramento conti­
nua ad opporsi l'Algeria, che 
da anni sostiene la lotta di li­
berazione del POLISARIO, in 
nome di una risoluzione dell' 
instabilità regionale che ri­
spetti in primo luogo i principi 
dell'autodeterminazione e del 
non-allineamento. 

L'altro polo di crisi nell'a­

rea è dato dalla guerra civile 
in Ciad, dove la riconciliazio­
ne nazionale tra le 11 fazioni 
che da vent'anni si combatto­
no è ormai imprescindibile 
dall'intervento e dalla media­
zione dei paesi limitrofi: l'E-
fitto e il Sudan, (con la coper-
ura anche degli Stati Uniti), il 

Senegal e lo Zaire, la Nigeria 
che interviene, in Ciad e altro­
ve, per legittimarsi come la 
•potenza africana emergen­
te». 

Questi sono i casi più ecla­
tanti, ma non meno importan­
te è il molo svolto dalla Tan­
zania nella deposizione di A-
min in Uganda nel 79, nel col­
po di Stato che ha portato al 
potere nel '77 Albert René nel­
le Seychelles e più in generale 
il suo tentativo di candidarsi 
quale «raccordo stabilizzante* 
tra l'Africa orientale e il bloc­
co australe. Non vanno poi di­
menticati altri focolai ende­
mici di crisi: il dopo-Amin in 
Uganda, il dopo-BoVassa nella 
Repubblica centro-africana; i 
moti di protesta innescati dal­
la rinascita islamica e, sul 
piano socio-economico più ge­
nerale, i diversi milioni di pro­
fughi dispersi su tutto il conti­
nente. 

Ognuno dei casi sopra citati 
richiederebbe un'analisi più 
dettagliata delle forze in gio­
co; nella complessità delle cri­
si sono comunque identifi­
cabili alcune tendenze di fon­
do. 

1) Le crisi di instabilità ten­
dono ormai ad assumere au­
tomaticamente una dimensió­

ne regionale. Mentre negli an­
ni sessanta i fenomeni di in­
stabilità erano prevalente­
mente riconducibili al proble­
ma della salvaguardia delle 
singole unità nazionali (insi­
diate dalla lotta tra particola­
rismi etnici o subnazionali per 
il controllo dello Stato e dell'e­
conomia, oppure da vere e 
proprie aspirazioni secessioni-
ste, come nel caso del Congo 
nel '64 e del Biafra nel '67), 
oggi la sicurezza interna viene 
concepita in stretta relazione 
con la stabilità di area. 

2) Di qui l'emergere di una 
politica estera Interafricana 
in senso proprio: fino agli anni 
70 essa esisteva, ma era veico­
lata da un sistema esterno che 
aveva come perno l'ex poten­
za coloniale: l'area del franco 
Eer le ex colonie francesi, il 

ommonwealth per le ex colo­
nie inglesi. Oggi sono gli stessi 
paesi africani o almeno alcuni 
di essi, a cercare di promuove­
re sistemi di alleanze e di inte­
grazione regionale, di segno 
sia politico che economico, al 
di fuori della vecchia riparti­
zione delle aree di influenza 
francese e inglese. 

Non a caso la Nigeria, che a 
tutti gli effetti pub essere con­
siderata la potenza continen­
tale emergente, si è fatta pro­
motrice nel '77 di un progetto 
di >• integrazione economica 
quale l'ECOWAS (la Comunità 
economica degli Stati dell'A­
frica occidentale) che com­
prende 15 paesi francofoni, 
anglofoni e lusofoni. È eviden­
te il tentativo di Lagos di rita­

gliarsi un'area di mercato re­
gionale che consenta l'espan­
sione delle sue potenzialità e-
conomiche. 

Questi sviluppi riflettono 
più in generale i mutamenti 
avvenuti negli schemi di inter­
dipendenza tra l'Africa e il si­
stema economico internazio­
nale. Tali mutamenti infatti 
hanno aperto spazi a diversi 
paesi africani sia nella diver­
sificazione delle fonti di capi­
tale a livello economico, sia 
nella ridefinlzione degli alli­
neamenti extrafricani e intc-
rafricani a livello politico. In 
altra parole, facendosi porta­
tori di disegni concorrenziali 
di stabilità di area, i singoli 
paesi tentano di candidarsi 
verso l'esterno quali interlo­
cutori privilegiati delle grandi 
potenze e delle agenzie di assi­
stenza e finanziamento allo 
sviluppo multilaterali. 

3) Ma le crisi di Instabilità 
su scala regionale sono oggi 
più direttamente inserite an­
che nello scontro Est-Ovest. 
L'allargamento ad una dimen­
sione regionale del processo di 
stabilizzazione implica coper­
ture politiche esterne che solo 
le medie e grandi potenze e-
xtrafricane possono garanti­
re, non ultimo tramite il cana­
le del rifornimento e dell'assi­
stenza militare. 

Processi come questo hanno 
certamente favorito la pene­
trazione delle due superpoten­
ze su teatri chiave del conti­
nente africano, come i casi già 
citati dell'Africa australe e 
del Corno. Ma la penetrazione 

delle grandi potenze oggi non 
può non tener conto degli stes­
si interessi nazionali e regio­
nali espressi dall'attore locale 
alleato. In primo luogo, per­
ché su ragioni di allineamento 
ideologico prevalgono comun­
que motivi di natura più diret­
tamente nazionale (il disegno 
sovietico di comporre il con­
tenzioso etiopico-somalo sull* 
Ogaden con la creazione di 
una confederazione degli Stati 

firogressisti del Corno nel '77 
inisce con la defezione della 

Somalia e il suo passaggio in­
campo occidentale perché 1* 
appello nazionalista si rivela 
più forte dell'appello ideologi­
co). In secondo luogo, perché 
gli stessi paesi africani di­
spongono oggi di una maggio­
re capacita nella diversifi­
cazione delle alleanze che 
sfruttano per consolidare il 
proprio ruolo regionale ed au­
mentare i margini di autono­
mia della propria politica e-
stera. 

Non si può dunque più par­
lare in termini generali solo di 
un rigido condizionamento e 
controllo delle superpotenze 
sugli attori locali: la potenza-
di turno e il singolo attore lo­
cale devono ricercare un pun­
to di equilibrio non sempre fa­
cile sulle rispettive esigenze 
prioritarie. Valga per tutti il 
caso del rapporto tra la Soma­
lia e gli USA. Gli Stati Uniti 
mentre sono disposti oggi a 
potenziare le capacità milita­
ri somale nel quadro di una 
strategia di contenimento del­
l'influenza sovietica nel Cor­
no, sanno bene che questo po­
tenziamento per i somali è 
funzionale prioritariamente 
ad una politica nazionale di 
contrapposizione all'Etiopia. 
II dilemma di Washington 
dunque è riarmare l'alleato 
locale senza rischiare di esse­
re coinvolta o in una conflit­
tualità prettamente regionale 
o in uno scontro diretto con 1' 
Unione Sovietica nel Corno. 
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Una preziosa bottiglia di vetro satinato.dalla carette, 
ristica impugnatura,é lo scrigno che custodisce 
il tesoro delle Cantine Buton. Etichetta Oro 
un brandy di raro pregio,un lungo invec. 
oh iarwnto garantito, bottiglia per 
bottiglia, dallo Stato. Il prestigio 
del regalo,il piacere della qualità. 
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Etichetta Oro 

il tesoro delle nostre cantine 
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